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Viaggio pericoloso


 


La pioggia sferzava con raffiche continue, unite ad altrettante di vento, gli sventurati cavalieri che si inerpicavano sul sentiero di montagna cosparso di rocce e dirupi.


Erano un gruppetto di una ventina di uomini, tutti soldati tranne uno che si distingueva, oltre perché non portava la divisa azzurra ed era messicano, soprattutto per la sua corporatura bassa e corpulenta.


Aveva baffi lisci e neri come i corti capelli e in qualunque punto appariva pieno anche se di bassa statura.


Aveva un grosso cappello rotondo legato alla testa che non riusciva a dargli il giusto riparo dalla terribile pioggia che l'aveva ormai inzuppato completamente, ma era sempre meglio non avere niente come i soldati.


Loro avevano divise, armi, mostrine ma i cappelli gli erano volati via e dovevano coprirsi la faccia per riuscire a vedere un palmo dal naso.


Non si capiva se era notte o giorno con quel cielo perennemente buio. Da due giorni andava avanti quel tempaccio ma erano certi fosse ormai calata la sera.


Il messicano ne era certo perché il suo stomaco languiva, pensieroso per la cena che era certo avrebbe saltato.


Il cavallo dei viveri era tirato da altri due ma proseguiva ultimo alla fila insieme a lui che ci buttava spesso un'occhiata sperando di riuscire ad avvicinarsi abbastanza da arraffare qualcosa.


Con quel buio, il temporale e il da fare che avevano gli uomini non se ne sarebbero mai accorti e lui non voleva aspettare fino all'alba per mettere qualcosa sotto i denti.


Gli altri uomini erano mesti tentando di proseguire e orientarsi in quell'inferno d'acqua, vento, freddo e sassi.


Il sentiero proseguiva in alto e non si vedeva la fine, anzi non si vedeva niente.


<<Al diavolo! Quanto manca ancora a quel dannato paese, sergente?>> chiese un giovane soldato dai capelli corti biondi e il viso butterato.


<<Ancora un bel po', soldato>> rispose il sergente Mattew, un giovane alto e attraente con una folta barba scura e l'aria simpatica.


<<Allora è meglio trovare un riparo e attendere che passi questo diluvio.>>


<<Levatelo dalla testa! A Silver Hill ci stanno aspettando per far partire il primo treno dopo la pausa invernale!>>


<<Bah! Se proseguiamo sotto questo acquazzone che non fa vedere a un palmo dal naso ci attenderanno in eterno, perché finiremo in un burrone.>>


<<Adesso, oltre a lamentarti, fai anche il menagramo, soldato Jeff? Vai in testa alla colonna e chiudi il becco, per la miseria!>>


<<Sissignore!>>


L'uomo, maledicendo il giorno in cui era nato e quello che era entrato nell'esercito, ubbidì all'ordine del suo sergente lamentandosi per la malasorte pensando che altro gli potesse accadere di brutto.


Non terminò il pensiero che una pallottola gli bucò il cervello facendolo volare giù dal cavallo e finire sotto gli zoccoli dei due cavalieri seguenti.


I loro padroni tirarono le redini cercando di non calpestare il compagno ma ebbero come risultato, uno di cadere e sbattere contro le rocce e l'altro di fare la stessa brutta fine.


Gli altri soldati si accorsero dell'imboscata solo quando due caddero sotto i colpi di fucile degli aggressori.


Videro un riflesso più in alto e un altro soldato morì all'istante trafitto al cuore.


<<È un'imboscata! State indietro!>> gridò il sergente Mattew prima di essere centrato da una pallottola che gli fece scoppiare il cranio in un istante.


Rimase in sella fermo senza più la testa mentre gli altri soldati presi dal panico si buttarono indietro cercando d'evitare i mortali colpi degli aggressori senza successo.


Altri soldati morirono, accompagnati dai loro cavalli ritrovandosi così a terra.


Erano tutti esposti al fuoco nemico senza un riparo e il panico dilagava sempre più.


Diversi soldati spararono contro i banditi ma questi appostati in posizione vantaggiosa, protetti dalle rocce e dal brutto tempo, eliminarono i pochi rimasti.


Due tentarono di fuggire ma non ebbero sorte migliore dei loro compagni, uno precipitando dal dirupo e l'altro cadendo da cavallo e centrato da una pallottola alla testa.


Il messicano era l'unico ancora vivo, caduto mentre cercava d'afferrare il cibo dall'altro cavallo che si era mosso rapido quando era iniziata la sparatoria.


Poco dopo era stato abbattuto il destriero su cui era prima, caduto davanti a lui e i banditi l'avevano dato per morto.


Ora se ne stava rannicchiato accanto al cavallo morto e vedeva scendere dall'alto delle figure alte dall'aspetto truce con grossi fucili in mano.


Erano almeno in cinque, vedeva come delle ombre ma ogni tanto i lampi illuminavano i loro volti da uomini senza scrupoli che rovistavano tra ciò che rimaneva dei venti soldati.


Il messicano tremava e sperava solo non lo notassero, anche l'acqua che lo sferzava in quel momento era niente rispetto alla paura che provava.


I loro passi si facevano più vicini e li sentiva parlare con voci gutturali con cui esprimevano frasi volgari sulla brutta fine che avevano fatto i soldati.


Si acquattò ulteriormente pregando tutti i santi che conosceva, ma quando uno sparo riecheggiò tra i monti pensò di essere morto.


Gli ci volle un po' per capire di essere ancora in vita. La curiosità prese il posto della prudenza e sporse la testa cercando di capire cosa fosse successo.


Una voce, che sembrava femminile, riecheggiò sulla montagna e vide i quattro banditi guardare verso l'alto puntando le armi in quella direzione.


<<Ho ucciso il vostro compagno e vi tengo sotto tiro! Non avete scampo: gettate le armi o morirete!>>


Per tutta risposta i banditi aprirono il fuoco sullo sconosciuto di cui vedevano solo l'ombra, ora che era appostato dove loro avevano teso l'agguato ai soldati.


Si ritrovarono nella stessa maledetta situazione: due di loro persero la vita in un istante mentre gli altri cercavano riparo dietro i cavalli morti ma senza troppo successo.


Un altro venne preso al cuore e cadde per terra esanime mentre l'ultimo rimasto sparò a propria volta contro chi lo minacciava.


Era però al riparo tra le rocce dove si erano appostati loro e molto difficile da colpire.


A ogni modo dietro quell'animale anche lui non poteva essere colpito, rimanendo quindi in una situazione di stallo.


Il messicano non sapeva cosa fare ma guardandosi attorno vide per terra la pistola di uno dei soldati, così decise per una volta d'agire e farla pagare a quei farabutti.


A dire il vero non sapeva se chi sparava loro fosse anch'egli un bandito ma qualcosa nel suo istinto gli diceva di no.


Si avvicinò quatto all'uomo, anche se non fosse stato perché questi era distratto e con il rumore della pioggia avrebbe scorto di sicuro la sua camminata pesante, ma in quel momento fu fortunato.


Aveva la sua occasione per vendicarsi, era vicino a lui, l'aveva sotto tiro eppure la mano gli tremava e l'arma sembrava scivolargli via come fosse cosparsa d'olio.


<<Alza le mani!>> urlò all'uomo che sorpreso si girò e vide un piccolo messicano che gli puntava una pistola.


Sembrava una situazione disperata ma notò che la mano del messicano tremava parecchio e non impugnava nemmeno la pistola nel modo giusto, forse non ne aveva mai usata una.


Guardando anche l'aspetto del messicano comprese che non era di certo un guerriero e mancava anche di fegato, altrimenti gli avrebbe sparato subito alle spalle.


Tutte queste cose gli dettero coraggio e invece di mollare l'arma la puntò contro il piccolo messicano.


<<Ti ho detto di gettarla!>> gridò il messicano con una voce più spaventata che intimidatoria.


L'uomo era grande e grosso, con una folta barba nera che gli copriva in parte le numerose cicatrici sul volto mal fatto e dallo sguardo folle.


<<Invece non la getterò, perché non mi spari, messicano?>>


<<Ecco...io...>>


<<Avanti, spara!>>


Il messicano sparò più volte mancando totalmente il bersaglio come fosse stato a mille miglia di distanza.


<<In vita mia non avevo mai visto una mira più scalcinata della tua, messicano. Addio!>>


Un colpo di fucile prese alla schiena l'uomo mettendo fine alla sua vita e completando così il numero di aggressori uccisi.


Il messicano guardò verso l'alto dove era partito il colpo di fucile e vide una figura esile scendere giù con grazia e rapidità.


Non sapeva cosa aspettarsi e puntava la pistola verso quel punto con il sudore che lo copriva più dell'acqua piovana.


<<Prima di puntare una pistola contro qualcuno dovresti assicurarti che sia carica.>>


La voce dell'ombra era forte e autoritaria e lo fece tremare dalla paura come il grosso fucile che teneva in mano puntato verso di lui.


<<Aspetti, signor killer. Io sono solo un povero giramondo, non ho niente a che fare con questa gente e...ecco, non potrebbe chiudere un occhio e lasciarmi andare?>>


Il messicano fece un passo indietro quando vide l'ombra a un passo da lui, ma inciampò e cadde mentre la pistola scarica gli volava via.


<<Se vuoi li posso chiudere anche tutti e due, tanto fai talmente rumore quando ti muovi che ti posso colpire anche senza vedere e con il chiasso del temporale.>>


<<La prego, mi lasci andare. Farò tutto ciò che vuole, signor killer. Io non...>>


Quando un lampo illuminò la figura davanti a lui un moto di sorpresa prese il messicano lasciandolo senza parole.


Davanti a lui c'era una giovane donna, poco più di un'adolescente, dal corpo esile, minuta, con in seno quasi inesistente e una strana tinta di capelli.


Erano biondi e fluenti nella parte iniziale della chioma per poi diventare neri in quella finale e nella grossa treccia che le scendeva fino a metà schiena.


Il viso delicato e ben fatto sembrava quello di una bambina.


Aveva il naso leggermente curvo ma non stonava con il resto mentre il volto sembrava sempre serio e privo di sorriso.


Quando però si incrociavano gli occhi azzurri intensi e pieni di determinazione si capiva che quella giovane non era una sprovveduta ma qualcuno che conosce bene il fatto suo.


Vestiva in maniera pratica con maglia marrone chiaro e pantaloni di pelle dello stesso colore. Sopra la testa portava un largo cappello da cowboy che le dava un tocco maschile che non sminuiva il suo fascino innato come il cinturone legato alla vita.


<<Ma sei una muchacha!>>


<<Mi fa piacere che ci vedi, ma sai mi ero fatta un'idea diversa dei messicani. Credevo fossero uomini forti e senza scrupoli.>>


<<Io sono...cioè...insomma...>>


<<Alzati!>>


Era più un ordine che un'esortazione: il messicano si mise in piedi notando che per una volta non era alto la metà dell'altra persona che aveva accanto, come gli succedeva sempre con gli uomini.


La sua modesta, per non dire minima, altezza compensata con la larghezza lo metteva sempre in una posizione dal basso in alto, cosa spesso imbarazzante.


Anche se più alta di lui quella ragazza era estremamente bassa e minuta, in effetti in larghezza non ne faceva la metà di lui.


In compenso il fucile che teneva con una sola mano sembrava enorme e faceva una certa paura al messicano che si rammentò aveva ucciso cinque banditi.


<<Segnorita, sono incantato.>>


<<Niente smancerie. Non farai parte di quella cerchia di uomini che quando vedono una donna non pensano ad altro che a toglierle la virtù?>>


<<Ecco...io...no. Volevo dire...>>


<<Sai, molti uomini hanno tentato di togliermi la verginità e hanno fatto tutti quella fine.>>


Mosse il fucile rapida come un fulmine sotto il mento del messicano e indicò gli uomini stesi per terra.


Il messicano deglutì a fatica e riprese a sudare.


<<No, ecco, non faccio parte di quella cerchia, ero qui per caso.>>


<<Già, cosa ci facevi qui? E bada a non mentirmi!>>


Il messicano deglutì sempre più spaventato.


<<Ecco...io...insomma, mi sono ritrovato tra i soldati senza accorgermene. Era allo sbando e mi hanno trovato e dato un passaggio verso il prossimo villaggio. Poi sono arrivati i banditi e io...>>


<<Ti sei nascosto per non farti trovare, però quando hai avuto l'occasione di sparare sei riuscito a mancare il bersaglio malgrado la distanza: giusto?>>


<<Ecco...sono scivolato e...>>


<<Non mentire!>>


<<No, è che io sono solo un povero girovago senza un soldo e niente da mangiare.>>


<<A vederti non sembri morire di fame e nemmeno un tipo affidabile.>> Il messicano si sentì gelare il sangue nelle vene. <<Però hai la faccia nell'insieme onesta.>>


Gli tolse il fucile da sotto il mento e si distanziò leggermente da lui che ricominciò a respirare.


<<Grazie s...>>


<<Come ti chiami?>>


<<ChacoPendolasPanzoAdelante, beh solo Chaco per gli amici.>>


<<Ma noi non siamo amici.>>


<<Ma potremmo diventare tali, insomma...>>


<<Se terrai le mani apposto magari sì. Io mi chiamo Jenna Collinger e come te giro per il mondo.>>


Il suo sguardo, un misto d'inquietudine e determinazione con il suo perenne broncio, lasciarono nel dubbio il piccolo uomo che aveva un'idea diversa di girare il mondo rispetto alla sua.


La ragazza si allontanò ma le corse dietro svelto per quanto poteva con la sua mole.


<<Aspetti muchacha...cioè giramondo...cioè...>>


<<Chiamami Jenna e dammi del tu. Dove sei diretto, Chaco?>>


<<Dove vai tu.>>


<<Io vado dove mi porta il vento.>>


<<Allora mi sa che sei già arrivata, qui il vento come la pioggia sembrano perenni.>>
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